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Tiro a Segno la z ia le  di Acqui

Come abbiamo già annunziato 
in uno dei passati numeri, la So­
cietà di Tiro a Segno è stata re­
golarmente costituita anche nella 
nostra città con un primo elenco 
di 120 soci. Noi non abbiamo 
dubbio che appena si metterà mano 
ai lavori il numero dei soci dovrà 
almeno raddoppiarsi perchè nes­
suna istituzione più del Tiro a Segno 
risponde ad una necessità veramente 
segnata e ad un principio savia­
mente e largamente democratico.

Le Società di Tiro a Segno col 
loro graduale sviluppo mirano 
come ultima loro finalità all’abo­
lizione degli eserciti permanenti e 
finché questo sogno si sta lenta­
mente maturando i soci soggetti 
a richiami sotto le armi possono 
esserne dispensati mediante cer­
tificato di frequenza ai tiri rego­
lamentari.

Ma noi crederemmo di fare o- 
pera per lo meno superflua soffer­
mandoci oggi a ragionare dell’u­
tilità di questa istituzione.

Oggi noi vogliamo ricordare a 
tutti i 120 soci che Domenica 13 
corrente avranno luogo le elezioni 
per la nomina della Direzione, 
nella sala a terreno dell’Asilo In­
fantile. La votazione incomincierà 
alle ore 9 precise e proseguirà 
fino alle ore 16, disciplinata, par 
quanto è compatibile, colle dispo­
sizioni della legge elettorale ammi­
nistrativa.

Ogni socio può votare tre nomi 
compresi nell’ elenco sociale ed i 
tre che risulteranno avere la mag­
gioranza, in unione al Sindaco, o 
suo delegato e al direttore di tiro 
nominato dall’ autorità militare, 
che ne sono inombri di diritto,

comporranno la Direzione che no­
mina poi nel suo seno il Presi- 

i dente.
Si ricordino tutti gli iscritti che 

la prosperità e l’avvenire di una 
società dipende dall’interessamento 
e dal buon volere dei soci che do­
menica devono accorrere numerosi 
alle urne onde gli eletti trovino 
un largo appoggio di suffragi che 
serva loro di incoraggiamento nel 
non facile cammino che ancora 
rimane da compiere.

Nessuno manchi.

Le chiavi iel Coite molino
Espressione inesatta forse, ma che 

chiama tosto al pensiero il terribile 
episodio dantesco.

Or bene: pare che a bocca d’ Arno 
si sian trovate le chiavi della torre 
ove fu chiuso il Conte Ugolino.

I giornali di Pisa ne hanno menato 
grande scalpore, dicendo che si tratta 
proprio delle chiavi affamatrici che 
l’arcivescovo Ruggieri gettò in Arno.

Grande potenza suggestiva, quella 
delle memorie storiche !

Rammento T impressione profonda 
che colse lo scrivente quando in una 
sua gita a Pisa, si ebbe a soffermare 
alcuni istanti innanzi alla Torre della 
fame.

Tutto l’orrore di quel triste episodio 
e il quadro delle lotte crudeli fra lo 
famiglie di quei tempi di ferro, gli ap­
parve, mentre un gaio sole toscano 
illuminava la piazza silenziosa attra­
versata da poche persone , là presso 
l'arco di quella porta, in mezzo a quel 
non so che di mistero che emana dalle 
cose nelle quali la storia, fuggente e 
invisibile fantasma , impresse il san­
guigno segno della sua unghia leonina.

Poco lontano di là era la chiesa dei 
Cavalieri, alle cui pareti scialbe stanno 
appesi trofei multicolori, pennoni strap­
pati nel fervore della mischia alle navi 
ottomane, alle veneziane, alle genovesi.

I colori impalliditi dal tempo appa­
rivano tristi, quasi dolenti.

Ma il Tempo che tutto cancella non 
distruggerà quei colori, poiché una

cosa sola il Tempo non sà cancellare: 
l’odio, fiamma eterna e divampante in 
eterno dal cuore degli uomini !

Alle stesse pareti erano appesi vetu­
stissimi frammenti di navi conquistate 
al nemico. Quanta tristezza gloriosa in 
quel Tempio!

Ma tutta quella polvere addensata 
sui trofei mar.nareschi non aveva il 
fascino di quel pertugio che sta nel­
l’andito che si dice fosse anticamente 
base della torre, quel pertugio onde la 
tradizione narra che il fosco e fiero 
Conte della Gherardesca guatasse im­
pallidire la luce che si ritraeva dai 
terrei volti dei figli giacenti.

Ora la cronaca narra che le chiavi 
trovate in Arno, sono veramente quelle 
maledette dalla fiera invettiva di Dante.

Lo saranno davvero ?
11 fiumè consacrato dal sangue della 

libertà, dal sangue dei traditori, dal 
verso metallico di Dante, corre lento, 
quasi pigro fra le alte sponde, percorso 
da ineleganti barche peschereccie. Gli 
anelli che trattenevano le svelte e sa­
lienti galee pisane sono là ancora; ma 
quasi vergognosi della luro inerzia, co­
stretti ad assistere alla stupida curio­
sità inglese e americana; e pendono 
tristi, come vecchi che si curvano verso 
il suolo.

Che avrà detto il vecchio fiume scor­
gendo qualche uncino di pescatore ad­
dentare per caso un angolo delle chiavi 
forse legate fra loro: o qualche monello 
frugando in un angolo, porre le mani 
fangose sulle chiavi più celebri che il 
mondo rammenti?

11 fiume sacro che non si vede più 
ombreggiato dalle carene scendenti o- 
nuste di armati verso la foce, tornanti 
onuste di preda all’approdo affollato di 
popolo festante?

Anima delle cose, come vorrei pene­
trarti e sorprenderti !

Che aveva detto il fiume quando vide 
l’ombra tragica del braccio dell’Arci­
vescovo stendersi con rapido moto su 
le sue acque e lasciarvi cadere due 
oggetti pesanti? Forse in quel momento 
il popolo tumultuava e il grido di morte 
muggiva da le spondo.

Intanto, dalla torre il traditore ge­
meva sulla sua colpa e sui suoi figli : 
e quel gemito veniva raccolto dal gran 
cuore di Dante, che lo fermava con 
lettere scolpite nel marmo sepolcrale 

• dello sventurato, ma che non dimen­

ticava di tuffare sul gelido lago il bieco 
pastore della Chiesa roso dai denti ca­
nini della rabbia vendicatrice; dimo­
strando cosi che chi con animo bieco 
attentò alla pace domestica, all’armonia 
che deve regnare fra i congiunti, non 
è mano colpevole di chi tradisce la 
patria, poiché la famiglia è cellula della 
patria —, merita di esser tuffato in 
quel gelo che emana dall'animo di chi 
viola i più santi affetti della vita.

Ah se Dante tornasse al mondo j 
Quanto ancora gli rimarrebbe da fare 
e come io vorrei dargli pieni poteri di 
giustizia!

Arrivato al fine del mio articolo, di­
menticavo la cosa più interessante. Di­
versi governi europei si son fatti spe­
dire un fac simile delle chiavi scoperte 
ueH’Arno. Si dice che vogliano farsene 
confezionare una copia, per chiudere 
nella torre della fame... i contribuenti!

Argow.

RELAZIONE
per l’Esercizio 1903

(Continuazione)

« Ma un corretto e ben inteso sistema 
di proficue riforme non deve andar scom­
pagnato dalTesame minuto e scrupoloso 
della potenzialità di un Bilancio, fondata 
sul giusto contributo dei vari ordini di 
cittadini, e sulle risorse vere e reali, 
non su dati ipotetici e fittizi, e condu­
centi quindi ad erronee deduzioni ed a 
malsani deliberati coi conseguenti pre- 
giudicevoli atti.

Accertata la posizione dell’ente patri­
moniale, e adottate le misure che valgano 
a far scomparire quanto v’ha d’eccessivo 
in spesa, pur volgendo lo sguardo indaga­
tore sulle ulteriori risorse conseguibili, 
e tutto ciò, non con criteri che approdino 
al gretto ed al grottesco, ma con quella 
apertura di vedute che vi guidi ad evitare 
lo sperpero senza rinunziare mai all’ in­
dispensabile, tornerà al certo meno di­
sagevole all’ amministratore oculato ed 
accorto il conseguire quegli utili risultati, 
che, basati sul soddisfacente funzionamento 
dei pubblici servizi, non si scompagnino 
mai da quella savia prudenza, che costi­
tuisce il primo e più impellente dovere 
di chi sappia e voglia disimpegnare de­
gnamente il mandato di fiducia conferitogli 
dalla cittadinanza.


